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a gloria di Dio è l’uomo
vivente, e la vita dell’uomo

è la manifestazione di Dio. Ora, se
la manifestazione di Dio che
avviene attraverso la creazione dà
la vita a tutti gli esseri che vivono
sulla terra, molto più la
manifestazione del Padre
mediante il Verbo darà la vita a
coloro che contemplano Dio».
(Ireneo, Contro le eresie)
Nacque tra il 130 e il 140 a
Smirne, discepolo di Policarpo, a
sua volta discepolo dell’apostolo
Giovanni. Incontriamo poi Ireneo
in Gallia dove è presbitero della
Chiesa di Lione. Siamo informati
di due suoi viaggi a Roma. Nel
primo, che risale all’anno 177, è
latore di una lettera che informa i
cristiani della capitale della

persecuzione nella quale furono
giustiziati numerosi cristiani di
Lione. Tra di loro il vescovo
Potino di cui proprio Ireneo
divenne successore. Più di 10 anni
dopo è ancora a Roma. «Uomo
della maturazione paziente» (von
Balthasar), raccomanda a Papa
Vittore di non rompere la
comunione con le chiese dell’Asia
Minore che celebravano la Pasqua
in una data diversa. Cresciuto alla
scuola di quelli che videro il
Signore, Ireneo ha innato il senso
della tradizione nella Chiesa cui è
affidato lo Spirito Santo, caparra
di incorruttibilità e scala per
arrivare a Dio. Per questo si
oppone agli gnostici che
disprezzavano il corpo, la materia
e l’Antico Testamento. Nella sua

visione, invece, il Padre ha creato
tutte le cose grazie alle sue due
mani, il Figlio e lo Spirito Santo. Il
Figlio, poi, irrompe nella storia per
strappare l’uomo al destino di
morte. Padre della teologia,
Ireneo fu un buon pastore,
sollecito dei fedeli affidati alla sua
cura. Morì verso il 202-203, forse
martire.
Gli altri santi. Paolo I (757-767);
Vincenza Gerosa vergine,
fondatrice delle Suore della carità.
Letture. «Il Signore fece piovere
sopra Sodoma e sopra Gomorra»
(Genesi 19,15-29); «La tua bontà,
Signore, è davanti ai miei occhi»
(Salmo 25); «ll vento e il mare gli
obbediscono» (Matteo 8,23-27)
Ambrosiano. Esodo 12, 29-34;
Salmo 118; Luca 5,12-16
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Il Santo
del giorno

Padre della teologia
di Elio Guerriero

Ireneo
di Lione

Il bagno di casa?
Apocalypse nowQuanto

Basta
di Umberto Folena na vera trappola. Una piccola giungla pullulante

d’insidie. Il sito più pericoloso anche e proprio
per il suo aspetto innocuo. Le mamme temono la
strada: «Attento ad attraversare!» raccomandano
ogni mattina ai figli, che escono di casa sbuffando.
Dovrebbero invece dir loro: «Oddio, ti fai la doccia?
Ti prego: aggrappati, reggiti, non distrarti, asciugati i
piedi, togli il sapone dalle mani, mettiti il casco,
ricorda: sempre almeno tre punti d’appoggio, come un
rocciatore in parete». Esageriamo? Proprio no. Negli
Stati Uniti – secondo il calcolo del "Morbidity and
Mortality Weekly Report" – avvengono in bagno, ogni
anno, la mostruosità di 250 mila infortuni, non fatali
né letali, ma comunque dolorosi, come testimoniano i
referti ospedalieri. Doccia e vasca sono causa
pressoché certa di contusioni, distorsioni e fratture
causate da scivoloni e cadute, di cui sono vittime
soprattutto le donne sopra i 15 anni. Micidiali anche
le tazze del wc: ci si infortuna sedendosi, alzandosi e
anche stando fermi, non chiedeteci come. Gli esperti
consigliano di piazzare maniglie ovunque. E di usarle.

U

DOPO IL MANDATO DI CATTURA INTERNAZIONALE PER GHEDDAFI

Pro-memoria libico:
è urgente una via d’uscita

GIORGIO FERRARI

OGGI IL VIA AL NUOVO PORTALE DI NEWS VATICANE

Un «tocco» del Papa sul tablet
la Chiesa svolta nei nuovi media

ANGELO SCELZO

e opinioni dell’oncologo
Umberto Veronesi
sull’omosessualità,

manifestate a margine della
presentazione della
Conferenza di Venezia sul
futuro della scienza,
dovrebbero meritare tanta

attenzione quanto ipotetiche opinioni
sull’oncologia di Franco Grillini o di qualsiasi
altro rappresentante del movimento gay. Così

però non è e ne
conosciamo tutti
le ragioni.
Quando parla da
scienziato
Veronesi merita
ogni rispetto;
quando però
parla
omosessualità
egli si
avvantaggia di

un’esposizione mediatica che gli consente di
suggestionare indebitamente l’opinione
pubblica con argomenti incredibilmente
poveri. La specie umana, egli ha sostenuto, a
causa dell’omologazione dei ruoli sociali, si
starebbe evolvendo verso una "nuova
sessualità", che trascenderà la bipolarità
uomo/donna. Ma questa "omologazione" (o
come la si voglia chiamare) non è esplosa solo
da un secolo a questa parte? E che cosa è un
secolo per i tempi lentissimi dell’evoluzione?

Come può Veronesi avere la certezza che
questo processo di omologazione sia
costante, irreversibile, unidirezionale? E come
è possibile introdurre tra i fattori chiamati ad
operare nell’evoluzione, che è governata dal
"caso" (come ci spiegano i darwinisti),
mutamenti di carattere non genetico, ma
sociale? Il disinvolto richiamo da parte di
Veronesi all’evoluzione è uno straordinario
esempio di come una rispettabile teoria
scientifica, come quella di Darwin, possa
prestarsi ad inaccettabili utilizzazioni
ideologiche. Le esternazioni di Veronesi
sull’omosessualità non si sono però fermate
qui, anzi sono state ancora più incisive. In
quanto non orientato alla procreazione, ma
attivato esclusivamente dal fascino personale
del partner, ha sostenuto Veronesi, l’amore
omosessuale sarebbe più puro di quello
eterosessuale. È una variante di un antico
argomento, carissimo in particolare a
Schopenhauer: la "natura", pur di farci fare
figli, avrebbe "inventato" il piacere sessuale:

amando il proprio partner l’essere umano
soddisferebbe apparentemente un proprio
desiderio, ma in realtà asseconderebbe senza
rendersene conto i progetti procreativi della
natura. Se Veronesi si fosse fermato a ribadire
questa tesi poco male, dato che, letta
"naturalisticamente", non è affatto una tesi
stravagante. Ma egli la riqualifica attribuendo
all’amore omosessuale una "purezza" che
mancherebbe a quello eterosessuale: tesi
francamente inconsistente, dato che di fatto
ambedue le forme di eros sono attivate dal
desiderio suscitato, se non dalla persona,
almeno dal corpo dell’altro. Per di più, se la
tesi di Veronesi avesse consistenza,
dovremmo considerare deviato dalla sua
costitutiva "purezza", se non addirittura
aberrante, il desiderio procreativo di alcune
coppie di omosessuali, che le muove a
chiedere il riconoscimento legale del
matrimonio gay. Torniamo sul piano della
realtà. Tutti i mammiferi hanno pulsioni
sessuali, ma solo gli esseri umani si

innamorano. Che l’eros sia costitutivo della
nostra identità è percezione di tutti. Ciò che
oggi sempre meno persone percepiscono è
che attraverso l’eros in quell’essere vivente
mortale che è l’uomo si manifesta qualcosa di
immortale, la gravidanza e la generazione: e
questo prima ancora che essere
l’insegnamento della Chiesa, è quello del più
grande filosofo dell’Occidente, cioè Platone
(Simposio, 206c). La "purezza" dell’amore
non la si valuta nell’astrazione dei concetti,
ma misurando l’amore stesso sul duro metro
della nostra realtà fisica, che distingue gli
esseri umani in uomini e donne,
assolutamente pari nella dignità e
assolutamente diversi nelle loro potenzialità
riproduttive. È in questo riconoscimento che
è chiamato a radicarsi un amore umano non
alterato da nevrosi o da ideologie. In questa
mia (peraltro elementare) osservazione,
attendo con pazienza darwiniana di essere
smentito dalle quelle dinamiche evolutive in
cui Veronesi fa tanto affidamento.

L

i voleva la Corte
penale
internazionale

dell’Aja per restituire
almeno in parte senso
e significato
all’intervento militare
in Libia che dopo

cento giorni appare sempre più
sfuggente, opaco e, non di rado, fuori
misura. Con la richiesta di arresto per
Muhammar Gheddafi, per il figlio Saif
al-Islam e per il capo dei servizi segreti
libici Abdullah al-Senoussi (le accuse
sono quelle di crimini contro l’umanità
per aver programmato l’uccisione, il
ferimento, l’arresto e la detenzione di
centinaia di civili durante i primi 12
giorni di sommosse a Tripoli, Bengasi e
Misurata) è il diritto internazionale,
dopo il pronunciamento dell’Onu che
autorizzava con la risoluzione 1973 del
17 marzo l’intervento a protezione
della popolazione civile, a riaffermare
ciò che a tutti - tranne che a Gheddafi -
è clamorosamente evidente: che il
regime di Tripoli è finito e che il rais
deve lasciare il potere. Questa guerra –
con le incongruenze, i lati d’ombra, gli
egoismi e i cinici giochi di potere che
segnano ogni guerra – dovrebbe
concentrarsi, impiegando risorse
propozionate e appropriate, sul suo
scopo evidente, quello di liberare la
Libia da una dittatura durata 41 anni e
capace di generare una spirale nefasta
di mortificazione delle libertà basilari,
di repressioni e di sanguinose
rappresaglie sulla popolazione inerme.
Prima o poi – prestissimo, si spera – si
potrà porre la parola "fine" sulla
rivoluzione libica e sul fioccare delle
bombe. E finalmente dirimere le
responsabilità, separare i fatti dalla
dilagante disinformazione, contare e
seppellire dignitosamente i morti e
provare a ricomporre la lacerazione di
un Paese spaccato letteralmente in
due. E da ultimo guardare davvero in
faccia quel Consiglio nazionale di
transizione guidato da Mustafà Abdel
al-Jalil, ex ministro della Giustizia della
Jamahiriya, già a sua volta
responsabile di arresti di massa e di
persecuzioni (fu lui nel 1998 lo spietato
accusatore nel famigerato caso delle sei
infermiere bulgare condannate a morte
perché accusate di aver «diffuso l’Aids»

in Libia) ampiamente documentati nei
rapporti di Human Rights Watch e di
Amnesty International, che
improvvisamente ha cambiato casacca
all’alba della rivoluzione e si è rivoltato
contro il suo antico protettore.
Ambigua – ancorché venata di
un’esaltata voluttà di combattere,
sapientemente vellicata dai più
smaliziati membri del Consiglio di
transizione – è stata anche la
partecipazione degli shabab, i giovani
rivoluzionari che da Tobruk e Bengasi
hanno mosso guerra a Gheddafi
lanciandosi su (quasi) inoffensivi pick-
up sulla strada costiera che dalla
Cirenaica porta a Misurata: il loro
ardore si è immancabilmente infranto
di fronte ai cannoni del rais, e senza i i
raid sistematici della Nato avrebbero
fatto ben poca strada. Alle bombe
dell’Alleanza Atlantica – così costose
ma pochissimo intelligenti vista la
triste messe di danni collaterali – va
imputata anche l’ossessionante e
finora inutile rappresaglia dal cielo su
Tripoli, che ha provocato per cento
giorni lutti e rovine ma non ha liberato
la Libia dalla guerra e dalla presenza di
Gheddafi. Il quale ora accetta, a quanto
sembra, di chiamarsi fuori dai
negoziati che faticosamente si cerca di
avviare, ma certamente – al pari del
balcanici Milosevic, Mladic, Karadzic e
del sudanese Omar al-Bashir – non
obbedirà al mandato del Tribunale
dell’Aja e non si presenterà mai per
farsi giudicare.
Tutti ora dicono – dai francesi che
unilateralmente appiccarono il fuoco
all’intervento militare ai cinesi e ai
russi che flebilmente lo osteggiarono,
fino agli americani che se ne sono
silenziosamente sfilati – che solo una
soluzione politica può far uscire la
Libia dall’impasse e l’alleanza
occidentale da un imbarazzante vicolo
cieco. Argomenti analoghi a quelli di
John Kennet Galbraith, nel pamphlet
del 1968 dal titolo eloquente, Come
uscire dal Vietnam, che mise in serio
imbarazzo Lyndon Johnson e convinse
Richard Nixon a porre fine
all’avventura americana in Indocina.
Purtroppo però non si può essere
altrettanto sicuri che una soluzione
senza Muhammar Gheddafi sia
davvero prossima.

C tavolta no, l’i-
niziativa ha a-
vuto poco a

che vedere con i
tempi "escatologici
" della Chiesa: non
erano in molti a
pensare che in così

poco tempo, a partire dai primi ru-
mors la realizzazione si sarebbe com-
piuta. E invece, alle porte dell’estate,
quando il rinvio «post aquas» sembra
essere la parola d’ordine per sgombra-
re il campo da ogni urgenza, ecco
spuntare l’atteso portale dell’informa-
zione della Santa Sede, il news.va,
nuovo indirizzo per rintracciare in rete
tutto il flusso di notizie vaticane (e an-
che più). Le nuove tecnologie hanno
messo le ali a ogni forma di comunica-
zione, ma nel varo di questo portale,
ad affrettare i tempi è stato un altro
fattore: la ricorrenza dei 60 anni di sa-
cerdozio di Benedetto XVI. (E neppure
in un giorno qualunque, ma nella so-
lennità di San Pietro e Paolo, che del
papato e della chiesa di Roma rappre-
senta la summa). Proprio così: c’era in
mente tale traguardo quando si è co-
minciato a fare i primi passi in direzio-
ne di quest’omnibus di rete che, come
mai era accaduto prima, mette ora in-
sieme tutta la galassia dei media vati-
cani. Di fronte a 60 anni di vita sacer-
dotale, non solo per chi è poi salito
sulla Cattedra di Pietro, è arduo trovare
un regalo all’altezza. Per non andare
fuori strada, l’unico campo da esplora-
re era quello dei segni; di un gesto ca-
pace di parlare da sé e, dunque, di co-
municare in proprio. L’indicazione,
per gli operatori dei media vaticani, si
è fatta largo senza fatica: spalancare la
porta – e con essa il portale – di una
comunicazione alla quale proprio Pa-
pa Benedetto non si è stancato di indi-
care la strada maestra della verità con
a fianco le due corsie di marcia della
trasparenza e del coraggio. E con
un’aggiunta essenziale: quella di una
sfida – accettata e lanciata, nella stessa
misura – sul piano della modernità e
dell’aggiornamento spinto fino all’e-
stremo delle nuove tecnologie. Bene-
detto XVI che avvia, con un semplice
"tap" sullo schermo di un tablet – e
chissà forse con il primo tweet in asso-
luto – il nuovo portale vaticano, più

che aprire prolunga una strada già lar-
gamente percorsa: è un fatto che la co-
municazione, pur da diversi versanti,
si trovi, oggi, al centro del suo magiste-
ro. E ciò perché la Chiesa di questi an-
ni, incoraggiata e spinta dal suo Pasto-
re, non è rimasta alla finestra, né si è li-
mitata a "benedizioni" o accoglienze
formali, ma ha scelto di entrare nel vi-
vo, ben consapevole delle enormi po-
tenzialità che le nuove tecnologie apri-
vano sul versante diretto dell’evange-
lizzazione, ma anche su quello di un
dialogo più ampio con la realtà di un
mondo al quale la globalizzazione ha
cambiato faccia. Nella visione di Papa
Benedetto i nuovi media rappresenta-
no una delle sfide antropologicamente
decisive per il futuro dell’uomo. E una
tale consapevolezza continua a diffon-
dersi dalla chiesa al mondo, poiché
sempre più sta emergendo che pro-
prio la natura – direi, anzi, la qualità –
dell’accoglienza che la Chiesa ha riser-
vato all’era digitale, ha contribuito a
consolidarne uno spessore culturale
che rischiava di non superare la soglia
di una sorta di continua giostra delle
meraviglie, con dispositivi sempre più
sofisticati posti a far bella mostra di sé
ed essere concupiti su un mercato ag-
guerrito come altri mai. Può aver de-
stato qualche iniziale sorpresa il Papa
su Youtube, e non tutti erano forse
convinti della sua familiarità con i
nuovi media, ma il discorso alla fine si
è come capovolto, nel senso che dei
nuovi media Benedetto XVI, attraverso
una costante predicazione, ma anche
con il dono naturale della sua pacata
chiarezza – ha reso familiari gli aspetti
fondamentali – l’autenticità, la coeren-
za, il valore del messaggio – talvolta
messi in ombra proprio dalle mirabo-
lanti possibilità applicative. Non si
tratta di un passaggio di poco conto,
anche perché si intravvede, sullo sfon-
do, qualcosa di duraturo, ovvero un
ruolo specifico della Chiesa su un tale
versante. Il portale stesso è come l’ulti-
mo tratto di un lungo cammino. È un
traguardo che invita certo a guardare
avanti, ma la storia della comunicazio-
ne vaticana è un percorso lineare in
qualche punto interrotto da una svol-
ta. Forse una, nel ricordo dei 60 anni di
sacerdozio di Papa Benedetto, è appe-
na iniziata.
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Tuffo per rinfrescarsi, in una piscina di Sanaa, nel «caldo» Yemen (Ap)

Un tuffo in pace

L’IMMAGINE

UOMINI E DONNE, ASSOLUTAMENTE PARI E DIVERSI. E CAPACI DIVITA

Il vero «puro amore»
FRANCESCO D'AGOSTINO

LA VIGNETTA


